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Craxi scrive a Gava, si sfiora la crisi prima del compromesso 

Armistizio su Rai e tv 
Oggi si elegge il nuovo consiglio 
ma su Berlusconi cova lo scontro 

Tra due settimane il progetto per le private - Interconnessione subito, dice il presidente del Consiglio, 
smentendo la De - Ma la bagarre sta per riaprirsi - Un anno al gruppo milanese per disfarsi della terza rete 

ROMA — «I! Piave mormorò: 
non passa lo straniero Lo 
straniero, anzi il nemico — alle 
13,30 di ieri, quando è comin
ciato l'ultimo e decisivo round 
del pentapartito — era ancora 
Berlusconi. A gorgheggiare sul. 
le note del patriottico inno era 
Mauro tJuhhico. Che cosa vole
va dire l'esponente de? che 
piazza del Gesù usciva vincente 
dal compromesso costruito nel
la notte tra Crari, De Mita e 
Gava, compromesso che ha 
sbloccato l'elezione del consi
glio Rai, in programma per le 
15 di oggi? Buhbico ha detto 
che avrebbe osservato una gior
nata di silenzio: tanto — dopo 
la clamorosa spaccatura di 
martedì — l'accordo era cosa 
fatta. Ma alcuni dei protagoni
sti laici del vertice hanno dato 
subito una versione diversa: 
Buhbico avrebbe taciuto per
ché sconfitto; l'altro ieri aveva 
fatto la v oce grossa, ma nel giro 
di una nottata la De aveva do
vuto fare marcia indietro: sulle 
tv private passa la linea dei lai
ci, a piazza del Gesù hanno do
vuto incassare un sonoro ceffo
ne: se avessero insistito Craxi 
avrebbe fatto la crisi. 

Il vertice di ieri è durato 
quanto quello di martedì, in
torno alle due ore e mezzo. Il 
testo dell'accordo diffuso intor
no alle 16,30 — firmato da 
Bubbico (De), Cassola (Psi), 
Dutto (Pri). Cuojati (Psdi) e 
Battistuzzi (Pli) — è fatto di 28 
righe e 4 capitoletti; come spes
so accade, chi non è addentro 
alle segrete cose capirebbe ben 
poco di quel che c'è scritto. Gli 
unici punti chiari riguardano la 
legge-stralcio, che Gava porte
rà in Consiglio dei ministri tra 
15 giorni, l'impegno della mag
gioranza a votare, oggi, i suoi 
dodici candidati al consiglio; 
tra questi Enrico Manca — de
signato dal Psi alla presidenza 
— e Gennaro Acquaviva, capo 
della segreteria politica di Cra
xi, che il presidente del Consi
glio ha voluto collocare nella 
posizione strategica dì viale 
Mazzini. 

Per il resto il documento ri
manda agli accordi di coalizio
ne e al programma del governo. 
E qui bisogna fare un passo in
dietro, poiché alla base di tutto 

ROMA — Sergio Zavoli, a sinistra, Antonio Ghirelli e al centro Biagio Agnes, a palazzo Giusti
niani durante il convegno promosso dalla presidenza del Senato per illustrare i rapporti tra 
Parlamento, mass-media e il cittadino lettore 

stanno i due capoversi finali 
della cosiddetta «televenfìca» 
dell'aprile scorso. In essa veni
va stabilito: 1) il diritto dei pri
vati alla interconnessione e alla 
trasmissione; 2) il divieto per le 
società private di possedere più 
di due reti. Il contrasto si è sca
tenato intorno al fatto che Ber
lusconi di reti ne possiede tre. 
Come leggere la «televeriftca»? 
La De ha detto: per noi è chia
ro, Berlusconi prima deve ven
dere una rete, soltanto dopo 
potrà accedere all'interconnes
sione. I laici e il Psi hanno re
plicato: «No, può avere subito 
l'interconnessione almeno su 
una rete, estensibile alla secon
da quando avrà venduto la ter
za». 

Nella sua lettera di ieri Craxi 
ha fatto propria l'interpreta
zione del fronte laico, dando al 
problema il valore di un accor
do di governo non revocabile, 
pena conseguenze traumatiche 

per la sopravvivenza della coa
lizione. Nel testo diffuso non 
c'è scritto, ma la mediazione 
Gava — basata su una proposta 
del liberale Battistuzzi — dice 
più o meno così: il ministro 
avrà la delega perché conceda 
ai privati l'interconnessione su
bito su una rete ciascuno (il 
gruppo Berlusconi potrebbe 
optare per Canale 5 o Rete4, 
poiché preferirebbe cedere Ita
lia 1); questa concessione avrà 
carattere temporaneo — un an
no: limite che Berlusconi giudi
ca punitivo — al termine del 
quale sarebbe revocata se «sua 
emittenza» non si sarà liberato 
della rete eccedente. La legge 
prevederebbe, inoltre, penali e 
sanzioni per gli inadempienti, i 
cui contenuti potrebbero essere 
addirittura definiti dall'alta 
autorità che — secondo la legge 
— dovrà governare il sistema 
radiotelevisivo. Questa autori
tà avrà ampi poteri, estesi an

che al campo della pubblicità; 
sarà composta probabilmente 
di 5 membri (non tre, come vor
rebbe la De) scelti dai presiden
ti delle Camere tra esperti del 
settore ed alti magistrati. La 
De ha «abbozzato» su questa so
luzione, ma già ieri sera, dopo 
un vertice a piazza del Gesù, 
presieduto da De Mita, qualche 
esponente de ha dichiarato che 
la vera interpretazione resta 
quella sostenuta dallo scudo» 
crociato. Dunque è vero: si fa il 
consiglio e l'armistizio si è fatto 
soltanto per causa di forza 
maggiore. Ma sulle tv private i 
contraenti sono pronti a risfo
derare le armi. La telenovela — 
meglio la sceneggiata — non s'è 
affatto conclusa. 

Sono nati subito altri inter
rogativi. Ad esempio: il princi
pio della delega al ministro può 
far ipotizzare un provvedimen
to straordinario e imminente, 
quale un decreto legge o un de

creto amministrativo, senza at
tendere, per l'interconnessio
ne, il varo della legge stralcio. 
Riferiamo l'ipotesi per puro 
dovere di cronaca, tanto appare 
grave e incomprensibile. 

Gli altri punti dell'accordo 
siglato ieri riguardano la pub
blicità. Per il 1987 c'è un'intesa 
di massima: concedere alla Rai 
un incremento del «tetto» 1986 
(636 miliardi) pari all'inflazio
ne programmata, sponsorizza
zioni incluse. Per il futuro la 
legge dovrebbe fissare un mec
canismo diverso: la Rai si ve
drebbe assicurata una quota 
fissa del fatturato pubblicitario 
complessivo, quale che sia l'an
damento del mercato. Questa 
quota fissa sarebbe individuata 
intorno al 15'», pari alla per
centuale che la Rai segnerà a 
fine 1986. Infine, i partecipanti 
a\ vertice hanno preso atto del
l'intenzione di Gava di convo
care periodicamente le parti — 
in questa fase transitoria — per 
verificare il rispetto delle nor
me che Rai e private si son da
te, limando gli affollamenti 
pubblicitari nelle ore di massi
mo ascolto. 

•Se questa fosse l'ipotesi 
complessiva che Gava porterà 
in Consiglio dei ministri — ha 
osservato Walter Veltroni — 
saremmo ancora a una fotogra
fia dell'esistente. Noi conti
nuiamo a pensare che nessuno 
debba avere più di una rete. 
Non c'è una visione né moder
na né unitaria del sistema tv. 
Per quel che riguarda il consi
glio il Pei voterà soltanto i suoi 
quattro candidati». 

Il gruppo parlamentare co
munista della commissione di 
vigilanza sceglierà i candidati 
stamane. Il terzo nome del Psi è 
quello di Walter Pedullà (con
fermato) mentre Massimo Pini 
è stato nominato ieri nel comi
tato di presidenza dell'Iri. Il Pli 
ha scelto Bruno Zincone; il Psdi 
Leo Birzoli, candidato alla vi
cepresidenza; il Pri conferma 
Luigi Firpo; la De candida En
zo Balocchi, Sergio Bindi, Luigi 
Orlandi, Roberto Zaccaria (tut
ti confermati), Marco Follini e 
Carlo Grazioli. 

Antonio Zollo 

La proposta di legge-quadro dei comunisti per riformare la scuola media superiore 

Il Pei: abolire licei e istituti 
Obbligo scolastico sino a 16 anni 

Un primo biennio unitario, poi due scelte possibili: la formazione professionale breve o altri tre anni di studi 
«Doppia certificazione» per spendere meglio il titolo - Chiarante: «Il progetto del ministro è un pasticcio» 

ROMA — «Dobbiamo avere 
il coraggio di essere anticon
formisti, di sostenere la qua
lità contro la politica delle 
pezze, di credere nelle rifor
me, di non rinunciare come 
fa 11 pentapartito ad un dise
gno complessivo di cambia
mento. La scuola, i suoi 
utenti, 11 nostro paese, ha bi
sogno di questo anticonfor
mismo». Così Aurellana Al
berici, responsabile scuola 
del Pel ha presentato Ieri 
mattina — assieme a Giu
seppe Chiarante, della segre
teria del partito, Pietro Va
lenza e Franco Ferri — la 
proposta di legge — quadro 
del Pel per la riforma della 
scuola secondaria superiore 
(domani 11 testo completo 
della proposta verrà pubbli
cato dall'Unità nella pagina 
Scuola e società). 

La scuola disegnata dal 
Pel dovrebbe essere obbliga
toria sino a 16 anni e dentro 
un primo blennio di studi 
delle superiori In cui tutti gli 
studenti apprendono sostan
zialmente le stesse cose. In 
questo blennio, tre quarti 
dell'orario sono Infatti dedl-
catl a discipline e contenuti 
comuni a tutti, mentre un 
quarto dell'orano servirà per 
formarsi e orientarsi in vista 
degli studi successivi e del 
lavoro. 

Dopo 11 blennio Io studente 
dovrà sostenere un esame, se 
lo supera accederà al trien
nio successivo o a brevi corsi 
di formazione professionale. 
Riceverà comunque una 
•doppia certificazione»: per 
le materie dell'area comune 
e per quelle orientative. Se li 

Lezioni di 50 minuti: ecco quante ore si perderanno 
Gran trovata quella delle lezioni di 50 mi

nuti! Il ministro l'ha proposta per arricchire 
di nuove materie il biennio delle superiori. 
Ma ieri, durante la presentazione della pro
posta di legge del Pei. è stato Illustrato un 
breve studio che mostra come questo provve
dimento, se attuato, continuerà la politica 
avviata dal ministero con l'accorciamento 
del calendario scolatico a 200 giorni: meno 
scuola. 

QUANTI MINITI? — Lo studio dimostra 
che In realtà si avrebbero lezioni di 40 minu
ti, perchè già oggi, con il cambio della classe, 
l'alto numero di materie eccetera, le lezioni 
durano 50 minuti reali. Questo significa che i 
docenti farebbero 21 lezioni in 18 ore alla set
timana: ovvio che sarà più facile ridurre la 
scuola ad una macchina per Interrogazioni. 

MIAO ITALIANO — Le ore di italiano 
scenderebbero, in termini reali, a 4 ore e 10 
minuti alla settimana. Licei scientifici e Isti
tuti magistrali fanno più o meno questo ora
no, ma Licei classici. Itis, Ite, Istituti per 

geometri, Turismo, perderebbero 50 minuti 
alla settimana (cioè 27 ore all'anno). Istituti 
tecnici femminili e periti aziendali andreb
bero «sotto» di quasi due ore. 

MENO MATEMATICA — Si studerebbe. 
nel blennio, 40 minuti in meno (22 ore all'an
no) agli Itis e al Geometri. 

MENO LINGUE — Se ne studerebbero 2 
ore e mezzo alla settimana. Cioè molto meno 
di quanto se ne facciano ore al Liceo classico 
(4 ore); mezz'ora In meno rispetto a Licei 
scientifici, Magistrali, Iti. 

MENO SCUOLA — E vero, con 11 progetto 
FalcuccJ (29 ore e 16 minuti di lezione alla 
settimana) aumentano di due ore e mezzo le 
lezioni nel Licei e negli Istituti magistrali, 
ma diminuiscono per la stessa quantità negli 
Istituti tecnici. Ma mentre i primi raggrup
pano al massimo li 30% degli studenti, gli 
istituti tecnici arrivano a oltre 1150%. Quin
di, i ragazzi Italiani andranno due volte me
no a scuola. Meno giorni e meno ore per stu
diare. 

ragazzo deciderà di conti
nuare a studiare nel triennio 
delle superiori avrà davanti 
non più 11 vecchio sistema 
degli «Indirizzi» ma quattro 
settori conoscitivi e operati
vi: quello vlslvo-muslcale, 
quello lingulstico-letterarlo; 
delle scienze sociali; delle 
scienze matematico-natura
listiche. All'interno di cia
scun settore lo studente po
trà costruire li suo percorso 
sciogliendo un plano di stu
di, un po' come all'universi
tà. Almeno metà di questo 
plano di studi sarà In ogni 
caso comune a quello di tutti 
gli altri suoi compagni, un 
25% comune a quelli che 

hanno scelto lo stesso setto
re. un 25% «specialistico». 
Anche qui. terminati l tre 
anni, c'è un'esame e la dop
pia certificazione, «per con
sentire — ha spiegato Aure
llana Alberici — una spendi
bilità maggiore degli studi 
nel mercato del lavoro e nel
la formazione professiona
le». 

La legge comunista pro
pone Inoltre che le scuole ab
biano una forte autonomia, 
possano progettare Iniziati
ve e sperimentazioni, pro
porre plani di studio, realiz
zare convenzioni con le 
grandi strutture culturali 
del Paese ma anche con I pri

vati e le aziende. Una scuola 
ricca, protagonista, in grado 
di offrire molte più possibili
tà al ragazzi e alle loro fami* 
glie. 

•Questa è una legge qua
dro — ha detto Franco Ferri 
— che permette un forte di-
splegamento della speri
mentazione e delinea orien
tamenti culturali specifici su 
cui muoversi. È snella, è la 
rinuncia alle "mega rifor
me" ma da un senso di mar» 
eia al cambiamento». 

Ieri, presentando la propo
sta, si e insistito molto sulla 
necessità di non disperdere 
In una miriade di piccoli in
terventi scoordinati la rifor
ma delle superlorl.*Nol — ha 

detto Aurellana Alberici — 
siamo disposti a discutere 
del nuovi programmi delle 
superiori, ma questi non 
possono essere frutto di un 
oscuro lavoro di strutture 
nascoste, debbono coinvol
gere la scuola e la comunità 
scientifica italiana». 

•Mentre noi presentiamo 
questa proposta — ha detto 
11 senatore Giuseppe Chia
rante — il ministro mette In
sieme un pacchetto di prov
vedimenti che ha tutto il ca
rattere di un grosso pastic
cio, destinato soprattutto a 
creare confusione e disordi
ne nella scuola. Il ministro, 
tra l'altro, parla di un Inter
vento che dovrebbe «omoge
neizzare* l blenni, creando 
una sorta di area comune: a 
parte l'improvvisazione, è 
evidente li rischio, in assenza 
di un disegno riformatore 
che ridefinlsca l'orienta
mento e le finalità, che si 
giunga soltanto a un livella
mento verso il basso dei 
blenni esistenti». 

Peggio, questa operazione 
sa anche di manovra per un 
rinvio dell'elevamento del
l'obbligo scolastico. «Slamo 
ora curiosi di sapere che cosa 
ne pensano I socialisti — ha 
aggiunto Chiarante — che 
avevano dichiarato di consi
derare fondamentale e prio
ritario l'intervento per l'In
nalzamento dell'obbligo. 1 
provvedimenti annunciati 
vanno Invece in tutfaltra di
rezione. Se ne deve dedurre 
che il Psi ha rinunciato alla 
sua Impostazione? Sembre
rebbe proprio di si*. 

Romeo Bassofi 

Renzo Imbeni sarà rieletto sindaco della città 

Bologna, c'è accordo 
per una maggioranza 

con Pei, Psi e Pri 
Ne farà parte anche un indipendente ex Psdi - I repubblicani pe
rò non entreranno in giunta - I punti del programma concordato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Diciannove settembre: 
comunisti, socialisti, repubblicani e il 
capogruppo socialdemocratico votano 
il bilancio comunale. Nello stesso tem
po si Impegnano ad avviare un confron
to Il cui scopo è quello di dare vita a una 
maggioranza e a una giunta nuova, sta
bile e con una maggioranza più ampia 
(da un anno la giunta che guida l'ani-
mlnlstrazlone di palazzo D'Accursio è 
un monocolore comunista che dispone 
di 29 consiglieri su 60). Tre giorni dopo. 
Il 22 settembre, il sindaco Imbenl e 1 15 
assessori, rassegnano le dimissioni. 

Ieri, otto ottobre, i capigruppo Pel, 
Psi, Pri e Marco Poli — sospeso tempo
raneamente dal Psdi perche ha dato vi
ta a un gruppo indipendente di Iniziati
va laica e socialista — rendono noto un 
comunicato nel quale si legge che «esi
stono le condizioni per concordare un 
programma di mandato che costituirà, 
una volta approvato dal consiglio co
munale, la base per l'attività di governo 
della nuova giunta di coalizione». 

Un semplice conto e si scopre che nel 
giro di 17 giorni, costellati da una fitta 
serie di Incontri centrati soprattutto sul 
programmi, a Bologna è stato raggiun
to un accordo che per la sua valenza 
politica può essere considerato una no
vità straordinaria. Ovvero: si profila 
una maggioranza Inedita alla guida di 
questa città che dalla Liberazione In poi 
ha sempre visto maggioranze e giunte 
Pci-Psi. Non solo. Con questo accordo 
parte da Bologna un chiaro segnale: e 
cioè che sui programmi si possono co
struire ampie e solide Intese. In questa 
fase, e quindi per i prossimi mesi, l re
pubblicani faranno parte della maggio
ranza e non della giunta ma già fin da 
adesso il Pri garantisce 11 suo impegno 
per la governabilità e la stabilità del go
verno del capoluogo emiliano. 

Sindaco della nuova giunta di coali
zione sarà ancora 11 compagno Renzo 
Imbenl. 

Ma quali i punti cardine alla base di 
questa Intesa? In primo luogo, come 
sottolineano 1 quattro partiti, la forma
zione di una maggioranza consiliare 
rappresenta una condizione positiva 
per aprire una nuova fase nel governo 
di Bologna. Una nuova fase che sarà 
fondata sulla collaborazione tra comu
nisti, socialisti e laici e su corretti e co
struttivi rapporti tra le forze di maggio
ranza e di minoranza, fra governo e op
posizione, fra amministrazione comu
nale e le realtà economica, sociale e cul
turale della città. 

Un passaggio importante del docu
mento segnala poi che la formazione di 
un'ampia maggioranza e di una giunta 
sono 1 espressione oltre che dell intesa 
programmatica, della comune volontà 
di valorizzare l'apporto autonomo di 
ogni componente politica «sottolinean
do cosi la pari dignità delle rispettive 
proposte e la pari responsabilità nelle 
scelte e negli Indirizzi di governo evi
denziando al tempo stesso il coerente 
Impegno per l'attuazione delle scelte 
collegialmente assunte». In questa otti
ca l quattro partiti hanno inoltre conve
nuto che la formazione di una giunta 
paritaria con il sindaco indicato dal 

?;ruppo consiliare di maggioranza rela-
ìva (il Pel, ndr) possa rappresentare 

oggi la premessa «comunemente condi
visa di una solidale assunzione di re
sponsabilità, nelle forme e nel ruoli che 
ciascuno vorrà autonomamente pro
porre e assumere». Per ultimo si legge 
nel documento siglato martedì sera a 
tarda ora, che i gruppi consiliari di Pa
lazzo D'Accursio «si impegnano solida
mente a sostenere 11 programma con
cordato e la giunta». 

Adesso, 1 passaggi che ancora devono 
essere compiuti sono gli Incontri — pre
visti per questa mattina — per mettere 
a punto l'impostazione programmati
ca, gli assetti della nuova giunta e la 
convocazione del consiglio comunale 
(la prossima settimana) per discutere, 

appunto, il programma ed eleggere 11 
sindaco e la nuova giunta. 

Puntuali, e tutti In sintonia, 1 com
menti degli esponenti politici. Ugo 
Mazza, segretario della federazione co
munista, parla di novità straordinaria e 
dice che sarà Impegno del Pel fare en
trare 1 repubblicani in giunta. Il pro
gramma che sarà leva portante del 
nuovo esecutivo contiene — per Mazza 
— elementi di coerenza rispetto al lavo
ro svolto nell'ultimo anno dalla giunta 
Pel e dal consiglio comunale: «Un pro
gramma che non si sofferma solo su 
quattro o cinque punti ma che, Invece, 
dispone di un ampio respiro, che coglie 
11 nuovo che emerge In questa città. Noi 
abbiamo sempre considerato 11 mono
colore come una tappa per arrivare al 
risultato odierno per altro raggiungibi
le, a nostro avviso, un anno la. Adesso 
lavoreremo per consolidare l'intesa e 
proiettarla anche per i prossimi man
dati amministrativi». 

. Soddisfazione anche In casa del Pei: 
«E stato raggiunto — dice il segretario 
Cotti — un obiettivo per li quale l socia
listi non hanno risparmiato energie. 
Bene la chiarezza sui programmi così 
non ci saranno "scontri" dopo. Anche 
noi lavoreremo per far entrare 11 Pri in 
giunta». 

In casa repubblicana si parla di «svol
ta»: «Adesso bisogna andare avanti con 
1 programmi e attendiamo novità dalla 
giunta che si sta per formare. In altre 
parole — afferma il Pri — decideremo il 
nostro futuro atteggiamento verifi
cando quello che sì farà e non si farà, 
mai facendo venir meno il nostro impe
gno per la stabilità del governo bolo
gnese». 

•Analogo ragionamento per 11 gruppo 
laico e socialista: «Si sta aprendo una 
fase inedita e delicata. Quel che conta è 
una collaborazione reale e leale. Bolo
gna ha bisogno e merita un governo 
stabile». 

Giuliano Musi 

ROMA — La segreteria na
zionale del Pei sollecita 
l'immediata nomina del 
commissario prefettizio al 
Comune di Napoli perché 
siano poi indette le elezioni 
per 11 rinnovo del Consiglio. 
Un passo in questo senso è 
stato compiuto ieri presso il 
ministro dell'Interno Scal-
faro. Il presidente del grup
po senatoriale comunista, 
Ugo Pecchloli, e il responsa
bile della sezione autonomie 
ed enti locali della Direzione 
del Pel, Gianni Pellicani, 
hanno avuto un Incontro 
con Scalfaro, che ha dichia
rato 11 suo accordo sulla ne
cessità di procedere raplda-

Domenica una manifestazione con Natta 

Napoli: passo del Pei 
per rapide elezioni 

mente alle elezioni per ga
rantire 11 governo della cit
tà. 

Intanto il Pel ha prean
nunciato una manifestazio
ne che si terrà domenica 
prossima a Napoli. SI terrà 
alle 10 al cinema Metropoli
tan e interverrà II segretario 
generale Alessandro Natta. 

La segreteria del partito, 
rileva che a Napoli «si è con
clusa un'esperienza politica 
e amministrativa fallimen
tare che ha reso più gravi ed 
allarmanti tutti I problemi 
della città». Ma, ad un mese 
ormai dalla mancata appro
vazione del bilancio, non è 
stato ancora nominato il 

commissario prefettizio. «È 
chiara la volontà di alcune 
forze — si osserva — di rin
viare quanto più possibile lo 
svolgimento delle elezioni, 
muovendo ancora una volta 
con intento di parte sulla 
base di calcoli estranei agli 
interessi della città». Queste 
manovre vanno respinte 
perché I napoletani possano 
assicurare una guida rinno
vata alla loro città. Deve es
sere nominato 11 commissa
rio che «dovrà garantire con 
scrupolo e obiettività lo 
svolgimento della consulta
zione elettorale nei tempi 
previsti dalla legge». 

ROMA — De MIchells e il 
Sud. Ormai da una decina di 
giorni U ministro del Lavoro 
fa «campagna» sulla questio
ne meridionale. Con i soliti 
modi: un po' di spettacolo, 
qualche messaggio In codice, 
qualche proposta. La prima 
uscita, l'altro giorno, in una 
conferenza stampa. Orga
nizzata per spiegare che se 
anche 11 prodotto interno 
lordo nel nostro paese au
mentasse più del previsto, 
crescerebbe ugualmente II 
divario tra Sud e Nord. Colpa 
degli apparati statali, che lì, 
nelle regioni meridionali 
non sono in grado di spende
re I finanziamenti decisi a 
Roma. Colpa di un sistema 
di potere che Ingoia tutto. 
Queste cose le ha ripetute 
anche ieri all'audizione alla 
commissione Bilancio della 
Camera (non sarà la sola 
perché la commissione ha 
Invitato ministri e forze so
dali prima di cominciare a 
discutere della Finanziarla). 
Un**audlzlone» accompa
gnata da un gran battage 
pubblicitario, tanto da pre
vedere una conferenza stam
pa al termine dell'intervento 
del ministro. 

Questo perché De MIchells 
•qualcosa In più» dei giorni 
precedenti l'ha detto. Ha at
taccato durissimamente non 
solo e non tanto i risultati 
dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, quanto la 
•filosofia» che l'ha Ispirato. 
Così come ha tirato fuori dal 
cilindro un'idea destinata a 
far parlare: li ministro ha 
proposto («una proposta get
tata lì nella discussione») che 
al Sud ci sia una «differente 
remunerazione* per 1 lavora
tori. Ovviamente più bassa. 
Che Insomma l'incentivo al
le Imprese venga anche da 
un minor costo della mano
dopera. 

intervento straordinario. 
Su questo tema De MIchells 
ha sprecato ogni aggettivo 
possibile: è una politica «su
perata», «Inutile», «dannosa*. 
Perché «l'Intervento straor
dinario dal 1970 non solo 
non ha portato ad alcun ri
sultato, anzi si è ampliata la 
forbice tra Nord e Sud, ma 
ha In buona parte ucciso la 
possibilità di fare gestione 
ordinaria». 

Insomma nel Sud non esi
ste più la «normalità amml-

«Aiuterebbe l'occupazione» 

De Michelis: 
salari più 

bassi al Sud 
Alla commissione Bilancio ha attacca
to duramente l'intervento straordinario 

nlstratlva», e mancando que
sta base anche gli «sforzi ec
cezionali» sono destinati a 
restare lettera morta. E allo
ra? De Michelis ritiene che 
sia giunto il momento di ri
pristinare una «buona nor
male amministrazione* e 
pensare magari, per far fron
te alle emergenze, ad un «in
tervento aggiuntivo». Che si 
sovrapponga, che aiuti le 
scelte politiche, ma ne i le 
sostituisca. Resta da chie
dersi, come hanno fatto l de
putati comunisti In commis
sione (l'audizione era tra
smessa In una tv a circuito 
chiuso), perché 11 governo 
(«che finalmente sembra ri
conoscere quel che da tempo 

va sostenendo 11 Pel») poi, 
nella pratica, traduca questa 
nuova Impostazione nel ta
glio di quattromila miliardi 
per gli Investimenti al Sud. 

Ma tant'é. De Michelis è 
andato avanti per la sua 
strada. E ha continuato a 
sparare a 2ero sulle scelte 
operate fin qui dai vari go
verni. Se l'è presa anche con 
gli Incentivi alle industrie. 
Perché, ha spiegato, «le vere 
risorse del Mezzogiorno sono 
invece l'ambiente, l beni cul
turali, 11 turismo». 

Chi aveva letto questa 
•uscita» contro l'intervento 
straordinario come un attac
co alla Democrazia cristia
na, che Invece ha sempre di

feso il meccanismo della 
Cassa del Mezzogiorno, è ri
masto però deluso. Passando 
ad analizzare le responsabi
lità polìtiche di tutto ciò, il 
ministro socialista se l'è pre
sa con tutti. «La logica con
sociativa ha permesso che si 
affermasse questa linea de
leteria per il Sud». A chi gli 
domandava cosa intendesse 
per «logica consociativa», 11 
ministro ha ribattuto: «La ri
sposta è negli atti parlamen
tari. Quelle leggi sono state 
approvate col voto di tutti 1 
partiti». 

Dopo 1 partiti, 1 sindacati. 
Il governo, secondo De Mi
chelis, fa quanto è possibile 
in materia di incentivi. «Co
sta 30mila miliardi la fisca
lizzazione speciale per II 
Mezzogiorno. È costosissima 
e soprattutto non basta*. E 
allora per De Michelis la 
«palla» dovrebbe passare al 
sindacato. Nel senso che ieri 
ha proposto una «maggiore 
elasticità contrattuale e sa
lariale per alcuni settori del 
Sud». Tradotto (e sono sem
pre sue parole): «No, non sa
rei sfavorevole ad una diffe
renziazione salariale per 1 la
voratori meridionali». Una 
domanda viene spontanea: 
anche se sotto altra forma è 
la riproposta delle «gabbie 
salariali» (quando sì stabili
va che un operalo di Milano 
guadagnava 100 e quello di 
Palermo 70)? Una domanda 
che durante la riunione della 
commissione qualche depu
tato ha rivolto subito al mi
nistro, Interrompendolo. De 
Michelis ha risposto così: «Se 
volete ancora Inseguire I mi
ti, fate pure. Intanto ci sono 
due milioni di senza lavoro». 
Più moderata la sua risposta 
Invece nella conferenza 
stampa. S'è detto sdegnato 
del parallelo tra la sua Idea e 
le «gabbie salariali* degli an
ni 60, ha spiegato che non 
Propone una legge ma 11 suo 

solo un invito al sindacato 
ad aver una maggiore flessi
bilità, Ma poi ha confermato: 
•Che vantaggio avrebbe un 
Imprenditore a Investire al 
Sud Invece che In Turchia? 
Perché non gli offriamo un 
vantaggio anche dal punto 
di vista del costo del lavo
ro?». 

Stefano Bocconettì 


